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INCENDIARE SORRIDENDO


di Ferruccio Sangiacomo








PREMESSE.











Il contesto storico.


Il presente manualetto vorrebbe essere il seguito di Felicità su misura, con cui trent’anni or sono il sottoscritto, sospinto da una inspiegabile vocina interiore, prendeva nota di una serie di tecniche empiriche.


La mia tesi principale era ed è tuttora la seguente: i caratteri umani si distinguono principalmente dal modo con cui concepiscono la felicità.


Andiamo indietro di qualche secolo. Si sa che, mentre Agostino scriveva le Confessioni, i Visigoti di Alarico mettevano a sacco Roma.; sembra che l’attuale momento storico non sia affatto migliore del lontano 410 d.C. Se non che, subito emerge una differenza: oggigiorno le urla strazianti dei morti in guerra arrivano, come ovattate, attraverso i media. E comunque dopo l’impero romano, i regni romano-barbarici, il feudalesimo, i comuni, le signorie, le guerre tra stati nazionali culminate in due guerre mondiali, è innegabile che per dissertare di felicità individuale occorra tener conto del quadro storico. Innanzi tutto quindi la domanda: in che mondo viviamo? Rispondiamo: in un mondo capitalista, convinti di sapere di cosa parliamo. Secondo l’economista scozzese Adam Smith, che ne fu il primo teorico, il suddetto capitalismo è in generale fondato sul libero mercato, ovvero sul principio di domanda e offerta senza forti ingerenze da parte dello Stato. E’ una sorta di automatismo resa possibile dai progressi della tecnica in ogni settore, ai quali è legata la sua stessa evoluzione. In effetti il sistema capitalista, fin dalle origini, è il risultato e la conseguenza di una serie di brillanti invenzioni. Grazie a questa serie continua di novità, è stato possibile, per una singola azienda, arrivare a produrre beni in massa, in quella che oggi chiamiamo produzione industriale. La storia ci fornisce un vasto numero di esempi di periodi in cui progressi nella tecnica hanno influenzato il mercato e il modo di fare economia, come:




	la meccanizzazione dell’industria tessile nella prima rivoluzione industriale inglese;


	
l’avvento della macchina a vapore e delle ferrovie;


	l’età dell’elettricità e dell’acciaio nella prima metà del ventesimo secolo;


	il fordismo nella produzione di massa del dopoguerra;


	l’emergere delle tecnologie dell’informazione, della comunicazione e della robotica, che tende a sostituire il lavoro salariato.





Quest’ultima innovazione è quella che ha scandito il passaggio dal settore secondario, della produzione, al settore terziario, dei servizi. Nella loro accurata analisi storica, F. Braudel, storico francese, e G. Arrighi, economista e sociologo italiano, dividono il sistema capitalista, nelle sue evoluzioni, in tre fasi storiche. Come osserva Schumpeter, si tratta di fasi strettamente legate ai progressi della tecnica.




	Nella prima fase, il nuovo sistema continua ad essere subordinato al mercato nazionale. Le aziende sono ancora legate, in modo stretto, alla produzione materiale. La grande differenza rispetto al passato è l’affermarsi del valore della proprietà privata, grazie alla quale gli intraprendenti imprenditori borghesi cominciano a prendere definitivamente il posto della vecchia aristocrazia. Infatti, nonostante il mercato sia ancora dipendente dallo Stato, ciò che conta ora sono i capitali a disposizione e l’intelligenza nell’investirli, non più i privilegi concessi dal governo centrale.


	Nella seconda fase, gli imprenditori vanno oltre il mercato nazionale e diventano più indipendenti. Il mercato comincia ad assumere scala globale, ma comunque non è ancora del tutto libero ed è, in parte, controllato dagli stati., attraverso una politica protezionista.


	Nella terza fase il mercato assume carattere sovranazionale, gli stati perdono il controllo dell’economia che passa, di fatto, nelle mani delle aziende multinazionali. In questa fase il carattere globale diviene totale.





Nell’economia capitalista globalizzata, i paesi si dividono nelle categorie di centro, dove si concentrano grandi capitali e c’è maggiore produttività, e di periferia. Tuttavia la situazione non è mai stabile. Infatti, a partire da J. M. Keynes, si è osservato come l’economia tenda a seguire meccanismi ciclici, caratterizzati da periodi di forte crescita e periodi di crisi, che possono causare cambiamenti e alternanze fra paesi di centro e di periferia; proprio quello che sta succedendo negli ultimi tempi con la decadenza dell’Occidente e l’affermarsi di paesi, come la Cina, che prima erano catalogati tra quelli di periferia.


Lo stesso Keynes propone dei modelli per salvaguardare la stabilità degli stati di fronte all’andamento del mercato, che non riesce a regolarsi da solo. Nel capitalismo maturo, in pericolo per le crisi economiche sono solo le nazioni; le potenti aziende multinazionali semplicemente si spostano dove c’è più profitto e quindi non sono mai colpite in maniera eccessiva. Il sistema nasce, come si accennava, dall’idea che il mercato, secondo i meccanismi studiati da Smith, sia in grado di regolarsi da solo, e quindi debba essere del tutto libero. Alla base sta l’idea che, in un sistema di libero mercato, chiunque abbia l’intraprendenza e l’intelligenza per riuscire ad inserirsi nel mercato possa emergere; rispetto al passato, ovvero all’economia centralizzata ed ai privilegi di nascita della nobiltà, è una posizione nuovissima. Tuttavia il mercato, se lasciato totalmente a se stesso, come oggi accade con le multinazionali, è instabile, e avrebbe bisogno di regole per mantenersi solido. Il capitalismo non si fonda sulla disuguaglianza, non è necessaria la divisione fra centro e periferia, ma le aziende non hanno alcun interesse nel combatterla, anzi, più uno stato resta debole più lo possono avere in loro potere. Più ci si avvicina ai giorni nostri, più è possibile osservare come il capitalismo maturo stia ormai tradendo l’idea stessa. Infatti oggi quasi tutto il capitale, la ricchezza, del mondo è concentrato nelle mani di pochi. Se ci si trova in un regime di mercato del tutto libero da vincoli effettivi, più ricchezze si hanno più è facile incrementarle. Si sta quindi andando a creare una classe di ricchissimi, anche di nascita, che non perderanno mai il loro patrimonio, che anzi tende a crescere sempre di più. Così, con le risorse sempre più concentrate nelle mani di pochi, non è più possibile per un individuo intraprendente e sveglio migliorare la sua condizione, diventando imprenditore in un mercato libero. Il mercato difatti non è più libero, è controllato da una piccola oligarchia che lo monopolizza nella sua totalità.


Si è dunque andata a creare una nuova nobiltà di privilegiati, ormai la maggior parte per nascita e non per merito passato. Affinchè il sistema sia attuabile e non tradisca se stesso, è necessario che ci sia una ridistribuzione delle sostanze, che non dovrebbero mai finire a concentrarsi così tanto nelle mani di pochi. Nel sistema attuale, però, non è pensabile discutere il potere delle aziende che hanno, appunto, assunto carattere sovranazionale.











La felicità.


In un mondo dove il motore che dovrebbe far funzionare tutto si è inceppato, la situazione della felicità individuale non appare al momento rosea, ma non è detto che non possa migliorare: la gente è strana e imprevedibile e gli umani hanno risorse nascoste. Chissà se dopo la pandemia e forse alle soglie di una terza guerra mondiale, il numero degli infelici e dei disperati è davvero aumentato a dismisura oppure, a dispetto di ogni logica, milioni di persone hanno trovato qualcosa a cui aggrapparsi. Nel mio caso, riflettendo più di prima sul passato durante le clausure epidemiali, mi sono reso conto della incredibile pacchia che è stata la mia vita dai quaranta ai sessant’anni. Basta il ricordo di questo irripetibile periodo per farmi scorgere una luce in fondo al tunnel. Essere ottimista è innanzi tutto un dovere verso chi ci sta intorno, perché chi non è felice finisce per risultare molesto al suo prossimo. Scrivo dunque nell’interesse degli infelici cronici e di chi li frequenta? Neanche per sogno. Sono solo curioso di vedere cosa uscirà di una matassa di ragionamenti i cui capi sono annodati alle vicende della mia infelice infanzia, della mia combattuta gioventù e dalla mia più che soddisfacente maturità. La quale, una ventina d’anni circa, mi garantirebbe l’autorevolezza per occuparmi dell’argomento. Prima di parlare di felicità dovrei preoccuparmi di definirla. Prendiamo un oggetto obsoleto, ma ancora buono per le metafore: la lavagna. Prima di scrivere su di essa, devo cancellare tutte le tracce che vi hanno lasciato mani e gessi vari. Pazienza se assieme a “morte alla maestra” cancellerò un’equazione di Einstein o un teorema di Keplero. I pesanti condizionamenti alla felicità, a cui allude il titolo, sono vitelli d’oro da abbattere, o, più modestamente, scarabocchi da cancellare. Una volta fatta tabula rasa, al momento di scriverci sopra, mi rendo conto che è molto più facile dire cosa non è la felicità. Non è il successo, non è il piacere, non è il denaro, non è l’amore, non è la fede in Dio o in qualche altisonante ideale. Capacità di gestire il successo o il fallimento? Molto meglio. Non è una definizione appagante, ma fa presagire la buona strada. Secondo R. Kipling i suddetti sono due bugiardi. La differenza è che al successo puoi rinunciare quando vuoi, mentre il fallimento te lo tieni. Avere successo e cagarci sopra è roba da semidei, raccontarsi di essere geni incompresi è roba da semicupio: confortante, ma non esaltante. Il migliore argomento consolatorio per il curriculum da schifo che uno porta al collo è ripetersi di continuo: chi se ne frega. Se hai i soldi per pagarti un albergo a cinque stelle, nessuno, nemmeno il direttore ti chiederà dove li hai presi. Dunque, il denaro è meglio del successo? O del talento? Risposta decisa: sì. Perché compra tutto, compresi i premi, i riconoscimenti e i curricula falsi. Apro una parentesi. Il mercato, cui è facile dare tutte le colpe, ha inventato la categoria dei VIP. Ossia dei divi, contrapposti con odiosa alterigia alla gente comune. Negli ultimi decenni, alle tradizionali categorie degli attori, dei cantanti, dei politici e dei calciatori si sono aggiunti in quel novero i conduttori televisivi, poi i cuochi, infine i virologi e da ultimo gli esperti di guerra. Quasi assenti i poeti e i pittori, gli scrittori vi rientrano solo in quanto opinionisti televisivi. Il fatto che la gente comune non si ribelli e stenda tappeti a questa raccapricciante accolita di ganassa mi solleva un altro dubbio: la felicità è un obiettivo per tutti o c’è chi non la vuole proprio? Il mondo è una gabbia di matti: faccio fatica a considerare un piacere la scalata di un Ottomila o un’uscita in surf col mare in burrasca, ma anche la presenza fissa di tre ore al concerto di un drogato. Mi vado a rileggere l’ode di Orazio a Mecenate per ricordarmi quanto, alla faccia dei millenni trascorsi, siano vari e tendenzialmente masochisti i gusti degli imbecillissimi umani. Compulso il tomo e ricapitolo, traducendo molto liberamente.


C’è chi gode a correre coi carri, la formula uno di quei tempi. Un altro va matto per la carriera politica e deve ingraziarsi ogni giorno la turba Quiritum. Un altro semplicemente gode a fare il pieno di grano. O di grana. C’è chi per niente al mondo si schioderebbe dal suo orto. Invece il mercante, scampato alla tempesta, loda la pace del suo paese, ma poi alla prima occasione, riparte per i suoi affari. C’è chi va matto per non fare un cazzo, sdraiato all’ombra di un corbezzolo, bevendo e percependo il reddito di cittadinanza. C’è chi si entusiasma a sparare alla selvaggina e chi preferirebbe sparare a un nemico vero in divisa al suono di fanfara.


Io, nel mio piccolo, vorrei suonare contemporaneamente il flauto di Euterpe e l’ukulele di Polimnia, declamando versi, mentre una accolita di dotti mi riempie di complimenti e motteggi arguti. Purtroppo, mai nessuno porrà me tra i poeti lirici. Anche perché oramai non esistono più; solo tanti rappers e qualche cantautore. Problema finale. Una volta individuati gli implacabili numi istituzionali, vivere senza di essi risulterà difficilissimo per motivi concreti, pratici e logistici. Alla fine del testo cercherò comunque di fare una sintesi e di dare qualche suggerimento.











Il ventaglio dei piaceri e i caratteri dominanti.


Prima di affrontare il tema della religione cattolica, intesa come condizionamento, voglio esprimermi su ciò che ritengo il suo maggior nemico: il piacere. Grave errore confonderlo con la felicità. La felicità è lo sfondo sul quale i piaceri, molto più numerosi di quanto si creda nell’immediato, si presentano, interagiscono e si combattono. Parlando per immagini, la felicità è il palcoscenico e i piaceri gli attori. L’uomo è il teatro di questa rappresentazione.


Guardando alla infanzia, va detto che il mio abbandono della dottrina cattolica non fu indolore. Quei dolci persecutori in tonaca nera avevano due armi formidabili: la paura e il rimorso. Paura di commettere il peccato, a monte, e rimorso di averlo commesso, a valle. Già nella prima infanzia mi perseguitava la domanda ossessiva di cosa fosse “peccato”. Ovviamente non “il peccato”. Non ancora in grado di analizzare ed eventualmente contestare il concetto, mi limitavo a elaborare un elenco delle azioni ritenute peccaminose. La risposta di primo acchito era: quasi tutte, ma specialmente quelle che davano piacere. La religione non proibiva espressamente il divertimento innocuo, ma era ben consapevole che divertirsi, o divertire, era un modo per allontanarsi dal percorso salvifico, quello del dovere del rito cattolico. Emblematico era l’obbligo domenicale della santa messa: un sistema subdolo per impedire al fanciullo e all’adulto godereccio di organizzarsi nell’unica giornata libera.


Più tardi, quando lo scorrere della vita mi liberò, ma non del tutto, dalla tenaglia della paura e del rimorso, iniziai a immaginare e, in parte, a costruirmi, un mondo dove in generale tutto fosse permesso e solo qualcosa fosse esplicitamente e chiaramente vietato. Ci misi troppo ad accorgermi che un tale mondo esisteva già: il mondo del diritto. Molto più permissive e intelligenti delle norme morali, le leggi vigenti sono anche più facili da applicare. E se qualcosa non si capisce, basta chiedere all’avvocato o al commercialista. Ero già adulto quando maturai una convinzione ferma e ferrea: rispettare le leggi vigenti non era un condizionamento, ma un mezzo eccellente per percorrere la strada maestra della felicità senza uscire di carreggiata. La penso così tutt’oggi: qualunque sia il ventaglio dei vostri desideri-piaceri, ogni violazione del diritto civile o penale comporta a medio termine sempre più svantaggi che vantaggi.


Quando Orazio definiva sè stesso porcus de grege Epicuri ovviamente scherzava. Tra i possibili piaceri oggetto della mia riflessione ci sono cose che un porco, probabilmente, nemmeno si sogna, come la contemplazione di un paesaggio o di un’opera d’arte. Quando uno dice: la tal cosa mi piace, crede di essere perfettamente libero. Ma è la sua indole o inclinazione che sceglie per lui. Se il piacere diventa vizio uno se ne rende conto: si comporta come schiavo e il piacere diventa peggio dei condizionamenti di cui tratta il presente libro. Purtroppo, non sono ferrato sulle differenze e sviluppi della dottrina cattolica negli ultimi sessant’anni. Anche al semi profano appare chiaro come tutt’oggi il tipo di piacere che i preti combattono sia quello sessuale. Ogni atto commesso al di fuori dei paletti della procreazione e del matrimonio è peccato. Perdonato, forse, più facilmente di una volta, ma comunque peccato. “Far l’amor non è peccato, basta farlo regolato” regola del vecchio buon senso, tramandata dalla tradizione regionale contadina. Folklore non cattolico, piuttosto epicureismo a buon mercato in concorrenza con la severità del clero. Già il mito o storia della Vergine Maria rivela l’odio antico dei cattolici per il sesso. La madre di Dio non può nascere da qualcosa di immondo come il rapporto sessuale e bisognava inventare qualcosa che nobilitasse questa nascita epocale: lo Spirito Santo. Alle base diffidenza e a volte insofferenza per il proprio corpo, come ostacolo alla spiritualità, e pregiudizio contro la donna, che nel procurare questo piacere immondo è fondamentale. E la parola amore, usata ed abusata come un idrante o un disinfettante, per ripulire questo sconcio giocattolo priapesco e renderlo concettualmente accettabile. Il buon senso polare prende le distanze dalla Chiesa, pur vivendo nella sua ombra e sotto la sua autorità: “ogni lasciata è persa”, “basta che respiri”. Qui l’urgenza ormonale del maschio sembra vincere ogni pudore e travolgere ogni ostacolo estetico o morale. Ma sono affermazioni ancora pronunciabili o sono del tutto desuete? Forse l’ossessione della Chiesa contro il desiderio sessuale è sempre stata una risposta simmetrica all’ossessione dei maschi, ma anche delle femmine, che tendono, soprattutto da giovani, a divinizzare tale piacere, considerandolo esclusivo.


Come accennavo prima, la gamma dei piaceri è molto più vasta e varia di quanto appaia in superficie. All’inizio del mio ventennio felice, scrissi un testo, che teorizzava una serie di archetipi umani definiti caratteri dominanti suddivisi in base al loro diverso modo di concepire la felicità. Ne avevo individuato precisamente sette, non su basi scientifiche o statistiche, ma solo guardando alla mia esperienza professionale e aziendale. In molte situazioni operative, come la previsione della solvibilità o la puntualità di un cliente, questi archetipi funzionavano in modo sorprendentemente regolare. Pian piano mi convinsi che tale metodica, che nessuna università fortunatamente ha mai insegnato, mi permetteva di semplificare i rapporti umani e di schivare le insidie di quel nido di vipere che è un’impresa.




	Notai che un ristretto numero di persone erano estremamente ligie al compito assegnatogli, non solo perché erano, a tutti gli effetti “brave persone”, ma perché per loro ogni piacere prolungato e stabile, cioè la felicità, era strettamente legato al “dovere compiuto”. Ciò che altri sentivano come giogo, per loro era un serto d’alloro. Chiamai questo gruppo quello dei moralisti, ma forse avrei dovuto dire doveristi. Anche le ferie e il tempo libero mantenevano nella mente di costoro l’impronta e i connotati di un obbligo morale. Solo adesso, con più esperienza, potrei aggiungere che il loro percorso di vita era ed è destinato ad arenarsi davanti ad almeno due dele divinità che sto trattando, cioè il cattolicesimo ed il buonismo.


	Sempre in ambito aziendale non era difficile imbattersi, a Brescia, ma ancora di più a Milano, in formidabili stakanovisti. Contrariamente a quanto l’aggettivo di origine bolscevica suggerirebbe, costoro godono mentre lavorano e soffrono quando staccano. Ricordo la frase di un archetipo di costoro, apparentemente banale “Io mi realizzo solo nel lavoro”. Sottintendendo: il resto o mi confonde o mi annoia. Chiamai questo gruppo col temine di ipervolitivi, un temine che non mi soddisfa del tutto. Adesso potrei aggiungere che la vita e il percorso di costoro, una volta intrapresa la carriera, fanno di questa non un condizionamento, ma un parco privato di delizie dal quale non uscirebbero per niente al mondo.


	Quanto ai furbi, che un luogo comune stantio ricollega alla stirpe italica, soprattutto meridionale, va fatta una precisazione. Il furbo non gode tanto per l’utile conseguito coi suoi artifizi e raggiri, leciti o illeciti che siano, quanto per la soddisfazione di avere dimostrato a sè stesso e al mondo di essere furbo. Aggiungo ora che questo carattere dominante non si lascia coinvolgere da nessuno dei condizionamenti che ho chiamato idoli. Semmai ne usa qualcuno, come il matrimonio, per arricchire il suo patrimonio e soprattutto la sua autostima. A differenza dei primi due archetipi può ambire ad essere un cacciatore di felicità. E ciò perché il suo percorso apparentemente tortuoso, rivela una sua linearità.


	Il carattere conformista è dominato da un’insicurezza di fondo e perciò ricorre sempre al parere altrui: non in quanto opinione di un esperto, ma in quanto punto di vista prevalente della maggioranza. Dotato di un istinto infallibile per tutte le novità e le mode si fa condizionare da tutti gli idoli, ma specialmente da quelli che percepisce sulla cresta dell’onda. Come negli anni Ottanta era un patito del salutismo, oggi è completamente assorbito dal culto di geni e Vip, ma più ancora dalla tecnologia. Lungi dal vivere la mediocrità come una disgrazia, ne fa invece il suo obiettivo primario. Lo riconosci già sui banchi di scuola, dove è specialista nel copiare i compiti in classe. Il suo rapporto con la felicità non è facile, perché la sua costante ricerca del “perfettamente normale” all’inseguimento di una moda che cambia sempre, gli provoca frequenti delusioni.


	Il carattere ribelle è specularmente contrario al conformista. Si realizza nella negazione, nella disobbedienza e in ogni tipo e sperimentazione di anticonformismo. Il suo incontenibile istinto di contraddizione lo porta non ad adorare le divinità da me elencate, ma ad utilizzarle come strumento per soggiogare gli altri. Il suo percorso lo porta ad ambire a posizioni di comando, ma quando le raggiunge, non sapendo più con chi litigare, entra in conflitto con se stesso. È un formidabile guerriero, ma difficile da gestire da parte dei poteri forti. Comunque, il suo principale piacere consiste nell’imporre e far ingoiare al prossimo tutti i condizionamenti che la società gli mette a disposizione. La sua vocazione messianica ne rivela facilmente il carattere in ogni contesto sociale, ma il suo messaggio non è mai chiaro, né semplice.


	Quanto al creativo, si tratta o di un genio compreso, categoria sempre in aumento grazie ai social e al sistema VIP, oppure di un genio incompreso, categoria ancora più numerosa, che non si rassegna alla mediocrità. Il suo concetto di felicità è legato comunque all’opera in corso, che lo rende molto simile a una donna partoriente. Non sa se il parto darà un Ercole, una Divina Commedia, una Gina Lollobrigida o un mostro deforme, ma l’incertezza non scalfisce la sua dedizione, né la sua ossessione. Passando al plurale, parliamo di pittori, scultori, poeti, cantanti, filosofi, esploratori, ma anche, ad esempio, di meccanici con la fissa per il moto perpetuo. E, badate bene, a tenerli impegnati nell’opera che un giorno li renderà famosi, non è semplice vanagloria, ma la missione esistenziale imposta dal loro carattere dominante. Il raggiungimento della felicità per questi soggetti è impossibile, perché si consegnano, mani e piedi, al condizionamento che ho chiamato “geni e VIP”. Se hanno successo, manca loro la tranquillità per goderlo, perché a loro dei piaceri, al di fuori del furore creativo e immaginativo, non importa molto. Passata l’inquietudine per un lavoro ultimato, li assale la frenesia per il successivo: del resto l’infelicità dei geni è proverbiale e nota a tutti.


	L’edonista è l’unico carattere dominante predisposto per vivere un percorso di felicità consistente e durevole. È colui che, volendo massimizzare il piacere in ogni sua forma, tende a non farsi mancare nulla, attingendo con moderazione e senza ossessioni ai piaceri tipici degli altri caratteri. Il suo percorso non prevede di tanto di tenersi lontano dai condizionamenti, ma piuttosto di studiarne le conseguenze. Può fare una scelta condizionata, ad esempio una dieta salutista, ma è pronto ad abbandonarla quando ne vede compromessa la propria serenità di fondo. Ottimista per natura, non esiste disgrazia o malattia che possa spegnere il suo irriducibile amore per la vita.





Se il discorso sulle grandi “calamite” della modernità può servire al lettore almeno per riconoscere la loro natura di condizionamenti, un’indagine introspettiva e più ancora un’attenta osservazione del prossimo può rivelare al soggetto il suo carattere dominante. Vivere secondo la propria inclinazione, quasi concependo la vita come missione legata ad essa, può anche non coincidere con la felicità, ma evita sicuramente frustrazioni maggiori.
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          L’amore. 

        



        		

          Il matrimonio e i figli.

        



        		

          Le dipendenze.

        



        		

          La moda e la tecnologia.

        



        		

          La televisione, il cellulare, i social.

        



        		

          La patria torna di moda.

        



        		

          Tecniche di gestione dei condizionamenti.

        



        		

          PARTE SECONDA: GLI IMPEDIMENTI OGGETTIVI. 

        



        		

          Gli impedimenti oggettivi.

        



        		

          La vecchiaia.

        



        		

          La povertà e la miseria.

        



        		

          La guerra.

        



        		

          La prigione.

        



        		

          Le invalidità. 

        



        		

          Le malattie gravi.

        



        		

          I lutti.

        



        		

          Le delusioni sentimentali. 

        



        		

          La morte.

        



        		

          Tecniche di gestione degli impedimenti oggettivi.
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